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Puzzle jugoslavo 
STIPANO MANCHIMI 

L a Jugoslavia e giunta a un (tiro di boa. La pro
clamazione della separazione di Slovenia e 
Croazia è stata vissuta dal paese in un coa
cervo di sentimenti confusi e contraddittori. 

•"•«•• Dopo undici anni di crisi economica, socia
le, ideale e istituzionale, in un clima dt insi

curezza generale e ingovernabilità, è cresciuto nella po
polazione un senso di ripulsa per la politica. La rasse
gnazione s'è latta largo: pur con lo spettro ancora pre
sente della guerra civile, sono ormai molti a pensare 
che qualsiasi soluzione (federazione, confederazione, 
separazione) sia accettabile, pur di uscire dal caos. 

Al tempo stesso, la gente è dominata da una paura 
crescente per ì mille problemi quotidiani che la frantu
mazione della Jugoslavia comporterà. Si teme di perde-

' re una proprietà che si trova in un'altra Repubblica, a 
volte penino la cittadinanza. Nel frattempo il turhrno è 
crollato e l'Isolamento culturale che ne consegue 
preannuncia analoghi isolamenti politici ed economici. 

E. tuttavia, appare assai difficile contenere le conse
guenze della disgregazione jugoslava entro un ristretto 
ambito locale. E il rischio che si mettano in moto mec
canismi a catena capaci di coinvolgere paesi terzi rima
ne alla Lo spettro di un Ubano aite porte d'Italia non e 
affatto scongiurato. 

In questo clima, ogni sbocco è aperto, tutte le opzioni 
rimangono praticabili. Certo, le decisioni di Lubiana e 
Zagabria tendono ad attribuire maggior consistenza po
litica, giuridica e istituzionale alta separazione, nono
stante le pressioni contrarie di Stati Uniti, Unione Sovie
tica, Comunità europea e, in genere, della comunità in
temazionale. Tuttavia, non è affatto detto che la Jugo
slavia da oggi non esista più. Piuttosto la disgregatomi 
del paese, già da tempo in atto, procederà nel suo corso 
conoscendo rinnovate tensioni e aggravando la desta
bilizzazione dell'area. 

In effetti, gli eventuali staterelli slavo-meridionali che 
dovessero sorgere dalle ceneri della Jugoslavia non ol
irono al momento alcuna garanzia, anche minima, e"! 
mantenere rapporti di buon vicinato con i paesi confi
nanti. Sono facilmente prevedibili incidenti di frontiera 
e U permanere di Insoluti problemi delle minoranze. 
D'altra parte - paradossalmente - tutto potrebbe finire 
anche in una bolla di sapone e r«indipendenza» della 
Slovenia potrebbe insomma avere lo stesso effetto della 
proclamata «repubblica del Nord» di Bossi. Tre giorni fa, 
infatti, il premier Loize Peterle ha scioccato il Parlamen
to sloveno allorché ha ammesso che non sarà possibile 
procedere rapidamente alla costruzione dei posti di 
blocco alla frontiera con la Croazia, che i passaporti ri
marranno quelli Jugoslavi ancora per qualche anno. 
che per almeno quattro anni non si potrà ottenere il riti
ro dell'esercito iugoslavo. 

A nche per la moneta nazionale bisognerà 
aspettare del tempo. Del resto, pure il presi
dente croato Tudjman si è affrettato a dichia
rare la propria disponibilità per un ritomo al 

immmm v dialogo in vista della creazione di una cemu-
• nità confederale. Di fatto, si è lasciato inten

dere la disponibilità di Zagabria ad attribuire a un unico 
soggetto (la Jugoslavia) la rappresentanza politica in
temazionale pure in un contesto di sei repubbliche so-

' vrane. Ma perché allora provocare tante tensioni quan
do si ammette che esistono margini di trattativa ancora 
Inesplorati? Il sospetto - già diffuso in Serbia •- che si 
tratti solo di un accorgimento tattico si è cos) rafforzato. 
tanto più che la piattaforma di compromesso recente
mente preparata dai presidenti della Bosnia e della Ma
cedonia non è stata neppure discussa dai sei presidenti 
repubblicani. 

Non basta: la dichiarazione di indipendenza della 
Croazia non 0 stata accettata dalla minoranza serba 
loiin e in parte della Slavonia. A questo punto Zagabria 
dovrebbe rinunciare a una parte del proprio territorio o. 
in alternativa, tentare di affermare la propria sovranità 
«con le buone o con le cattive*. Ma un'insurrezione ser
ba in Croazia coinvolgerebbe i serbi della Bosnia, già da 
tempo in agitazione. Difficilmente, in questo caso, il go-

i verno serbo di Belgrado (indipendentemente da chi lo 
dirige) potrebbe rinunciare a intervenire in loro difesa. 
La guerra civile potrebbe, a questo punto, diventare 
realtà. Una realtà tanto più tragica in quanto essa trove
rà la sua inevitabile conclusione solo allorché i protago
nisti dello scontro torneranno al tavolo delle trattative. 
Infine, resta aperto il ruolo che svolgerà effettivamente 
l'esercito nelle prossime ore, in quanto la Costituzione, 
e le ultime decisioni del governo e del Parlamento lette
rale, gli impongono di proteggere l'integrità della Jugo
slavia. Evidentemente, non è chiaro come esso potrà 
onorare tale compito, né si possono prevedere le con
seguenze politiche e militari del suo agire. 

Di fatto, l'orlo del baratro è stato raggiunto. Il rischio 
che vi precipiti, con la Jugoslavia, anche l'area balcani
ca e la stessa pace europea si è, purtroppo, rafforzato. 

Intervista ad Amartya Kumar Sen 
Perché in Asia cresce la mortalità femminile? 
L'originale spiegazione dell'economista indiano 

Quei cento milioni 
di donne scomparse 

• • CAMBRIDGE (Massachu
setts) . I dati del rapporto del-
l'Onu sulla condizione femmi
nile 1970-1990. raccontati nel 
servizio di Siegmund Cinz-
berg. stài Unita di giovedì 12 
giugno, rovesciano, davanti al 
mondo intero, il luogo comu
ne secondo il quale su questa 
terra vi sono più donne che 
uomini. Esso è falso. E vero In
vece il contrario: 2 miliardi e 
700.000 i maschi, 2 miliardi e 
600.000 le femmine. Cento 
milioni di donne, per dir cosi, 
mancano all'appello (ma co
me vedremo sono ancora di 
più). La pubblicazione di 

3uesti dati ci porta nel cuore 
i una ricerca condotta in 

questi anni da Amartya Ku
mar Sen, l'economista e filo
sofo di origine indiana, che 
abbiamo incontrato ad Har
vard, dove insegna sia tra gli 
economisti del ùtauer Center 
che tra i filosofi dell'Emerson 
Hall (tra i quali John Rawls). 
Il lavoro di Sen, autore di fon
damentali studi sulla povertà, 
la fame, oltre che nel campo 
dell'etica e della teoria della 
scelta, si basa sullo studio 
analitico del dati e, in questo 
caso (la mortalità femmini
le), si può considerare come 
uno studio comparato in tema 
di uguaglianza. E quello che 
Sen prende In esame é un tipi
co problema di uguaglianza 
ex post. Si tratta cioè non della 
valutazione delle opportunità 
e della parità o disparità di 
opportunità offerte ad uomini 
e donne (l'uguaglianza ex an
te), ma dei concreti risultati 
che una situazione sociale ed 
economica presenta: chi 
muore prima e di più e chi 
muore dopo e di meno. Si 
tratta della questione delle li-
fe*xpeetances, le aspettative 
di vita, cioè la nostra durata 
media su questa terra. Di don
ne Sen si é occupato In un 
saggio pubblicato dalla New 
York Reuiew of Boote con il ti
tolo «Cento milioni di donne\ 
sono scomparse» (tradotto in 
Italia da •Politica ed econo
mia») , che non è del tutto pia
ciuto all'autore, forse per li to
no da scoop di cronaca nera e 
forse ancora di più perché 
l'insistenza sull'aspetto maca
bro degli Infanticidi e della 
violenza, che pur sono pre
senti nel suo lavoro, rischia di 
allontanare da quella che ap
pare ad Amartya Sen la ragio
ne principale della differenza 
nella mortalità tra uomini e 
donne. E qua! é questa ragio
ne? Per saperlo bisogna segui
re la trama del suo ragiona
mento. 

Intanto, si deve aggiungere 
che questa differenza a sfavo
re delle donne é più grave di 
auanto non dicano le cifre 

ell'Onu, perché biologica
mente le cose sono disposte 
in modo da avvantaggiarle ri
spetto agli uomini. Infatti, an
che se alla nascita i maschi 
sono più numerosi delle fem
mine (105-106 a 100) - e sul
le ragioni di questo scarto si 
discute - 'fin dal concepi
mento la biologia sembra 
completamente a favore del 
soggetti femminili» e. a parità 
di trattamento nella nutrizio
ne e nelle cure sanitarie, le 
donne sono -più resistenti alle 
malattie e generalmente più 
forti degli uomini» sia dopo i 

3uarant'anni che all'inizio 
ella vita e persino nel grem

bo materno. Una serie di in
dagini scientifiche consente 
di affermare che «a parità di 
cure e attenzioni, i soggetti 
femminili tendono ad avere 
tassi di sopravvivenza migliori 
di quelli maschili». 

In Europa, Giappone e Stati 
Uniti, per quanto permanga
no differenze nei ranghi socia
li, professionali, politici, le 
donne non subiscono discri
minazioni rilevanti nell'ali
mentazione e nel trattamento 
sanitario e II fatto che esse sia
no più numerose dei maschi 
sembra principalmente il ri
sultato del vantaggi biologici 
della maggiore resistenza alle 
malattie (oltre alla maggiore 
Incidenza sui maschi della 
morte violenta e. tuttora, per 
cancro da fumo). In gran par
te dell'Asia, nel Nordafrica, e 
in misura minore in America 
Latina, la situazione appare 
rovesciata: e questo é dovuto 
in primo luogo alla condizio
ne di relativo abbandono dei 
soggetti femminili per quanto 
riguarda la cura della salute e 
l'assistenza medica. Il fatto 
che più di cento milioni di 
donne risultino 'mancanti» è il 
risultato di una «tremenda sto
ria di disuguaglianza» che 
provoca un eccesso di morta
lità tra le donne. Questo stato 
di abbandono ha bisogno a 
sua volta di una spiegazione, 
che é quella che andiamo cer
cando. E qui Sen respinge due 
analisi, che pure vengono 
spesso considerate risolutive, 
perché semplicistiche: la pri
ma é quella che si basa sul 
contrasto culturale tra Occi
dente e Oriente, per cui la civi
lizzazione dell'Ovest e del 
Nord sarebbe meno sessista; 
la secondai quella che la dif
ferenza sarebbe nient'altro 
che II risultato del rapporto tra 
sviluppo e sottosviluppo. Una 
gigantesca eccezione si pre
senta davanti a queste ipotesi: 
l'Africa sub-sahariana, dove le 
donne vivono più a lungo e 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIANCARLO BOSETTI 

sono più numerose degli uo
mini. Bisogna dunque scan
dagliare altre variabili, esami
nare tanti altri fattori sociali. 
Ed é quello che Sen ha fatto in ' 
questi mesi, setacciando una 
massa enorme di dati e di la
vori scientifici. Quando l'ave
vamo incontrato un anno e 
mezzo fa, per una intervista 
att'Unita, la sua attenzione era 
puntata su due cose, a propo
sito di condizione delle don
ne: la prima era come sempre 
la life-expectance. la seconda 
era il fatto che una enorme 
massa di donne, vittime di so
prusi e private dei loro diritti. 
era incosciente di questa con
dizione di vittima. «L'aspetto 
peggiore di una ingiustizia -
diceva allora - é che le vitti
me, per ragioni Ideologiche e 
culturali, non si riconoscono 
come tali, non hanno la per
cezione del sopruso»". Il sessi
smo dell'Oriente, e il sottosvi
luppo non sono affatto una 
spiegazione conclusiva: di 
passaggio, per altro, Sen nota 
che aTfUntversità di Delhi ci 
sono molte più donne inse-

fnanti che ad Harvard, che 
Asia ha un record di donne 

leader politici, che la Camera 
alta Indiana surclassa il Sena
to americano per presenze 
femminili. E poi, ancora, molti 
paesi poveri non hanno alcun 
deficit femminile (a comin
ciare dal mistero scientifico 
dell'Africa nera, dal S?hara in 
giù, dove le donne sono più 
numerose). Infine, abbastan
za spesso lo sviluppo econo
mico é accompagnato da un 
relativo peggioramento del 
tasso di sopravvivenza delle 
donne rispetto agli uomini 
(anche se l'aspettativa di vita 
si alza per tutti e due I sessi). 
E, per un altro verso, se lo 
svantaggio femminile rispetto 
alla mortalità è il risultato In 
gran parte della disuguaglian
za nel beneficiare dei progres
si sanitari e sociali, non sem
pre lo sviluppo riduce questo 
svantaggio. Insomma il fatto 
che si spenda di meno per cu
rare le donne, che medici e 

ospedali si occupino di più 
degli uomini, che i geniton si 
preoccupino più della salute 
del figlio maschio che di sua 
sorella, non viene a cadere 
automaticamente con l'arrivo 
del progresso economico in 
un paese povero. Anzi una fa
se di rapido sviluppo può ac
compagnarsi a un peggiora
mento della condizione delle 
donne dal punto di vista della 
mortalità, come Sen docu
menta nel caso cinese, dopo 
le riforme economiche del 
"79. Messe ai margini le tesi 
del sessismo orientale e del 
sottosviluppo, che non sono 
in grado di spiegare le singole 
situazioni, area per area nel 
mondo, l'economista introdu
ce a questo punto il protago
nista del romanzo della sua ri
cerca. E la svolta risolutiva av
viene quando avanza l'ipotesi 
di collegare la differenza nel 
tasso di mortalità femminile 
tra area ed area del mondo al
la quota di donne che hanno 
un lavoro remunerato fuori 
dalla famiglia. Il riscontro 
quantitativo dà un successo 
pieno: l'Africa subsahariana si 
colloca al primo posto in tutti 
e due i casi, prima per tasso di 
occupazione retribuita delle 
donne, prima per tasso di so
pravvivenza femminile. E, via 
via, le posizioni corrispondo
no. Seguono Infatti Asia orien
tale e sudorientale, Asia occi
dentale. E si dividono gli ulti
mi due posti l'Africa setten
trionale e l'Asia meridionale. 
Tra le particolarità sociali che 
risultano determinanti balza 
fuori il ruolo economico e l'in
dipendenza delle donne, cioè 
fondamentalmente la quanti
tà di donne che ha un lavoro 
estemo alla famiglia. L'ele
mento Ideologico e culturale 
- la percezione dell'Inegua
glianza e dell'ingiustizia - ap
pare nettamente collegato al
l'indipendenza economica. 
Vale a dire che il tasso di so
pravvivenza femminile - cioè 
l'acquisizione dei benefici 
delle cure e degli altri vantaggi 
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del progresso economico e 
tecnico - è più alto in quei 
paesi dove un numero mag
giore di donne (per quanto 
basso rispetto all'Europa, gli 
Stati Uniti o il Giappone) ha 
un lavoro fuori casa, regolar
mente stipendiato. Quella si
tuazione per cui la donna 
maltrattata «pud non avere 
neppure una idea chiara delle 
dimensioni del suo maltratta
mento» trova il suo correttivo 
più potente nel fatto che si alzi 
il numero delle donne che la
vorano. Agiscono In questo 
senso altri fattori come l'alfa
betizzazione, e lo stesso svi
luppo, ma niente ha la forza 
della immissione delle donne 
nel lavoro 'produttivo», per
ché è questo che modifica 
quegli equilibri famigliari nei 
quali si è giocata e si gioca 

' gran parte dello squilibrio che 
danneggia le donne, rifletten
dosi nel loro livello di mortali
tà. La leva più potente, da cui 
scaturisce l'uso di molti diritti 
tra cui quelli all'assistenza sa
nitaria, è quella del «rispetto 
sociale associato al fatto di 
guadagnarsi il pane» e di «da
re un contributo "produttivo'' 
alla prosperità comune della 
famiglia». E questo che può 
migliorare la posizione della 
donna nell'ambito della fami
glia e avere un'influenza sulle 
tradizioni culturali dominanti 
«in materia di condivisione dei 
benefici comuni». Perché nel
l'ambito di quel modello di 
rapporti cooperativi, che è la 
famiglia, gli accordi possibili 
sono molti e per una delle 
parti in causa possono essere 
sfavorevoli anche se la parte 
danneggiata (cioè la donna) 
non ne è consapevole e non si 
sottrae alla cooperazione. 
•Queste questioni di percezio
ne sociale - scrive Sen nel suo 
saggio.- sono di..estesa in
fluenza nell'ineguaglianza tra 
I sessi: si tratta di una influen
za evidente nei paesi più ric
chi, ma essa diventa una giu
stificazione molto radicata 
dell'emarginazione femminile 
in molti dei paesi poveri». Na
turalmente Sen non affida a 
una intuizione queste sue 
conclusioni, ma le sostiene 
con una serie di esami quanti
tativi della relazione tra lavoro 
remunerato e mortalità anche 
in aree più ristrette dell'Asia e 
dell'Africa (con una attenzio
ne particolare alla tragedia 
delle donne cinesi, vittime del 
market-Slalinism, 

L'analisi di Sen indica quin
di con precisione la radice di 
uno dei problemi più gravi e 
più ignorati del mondo di og
gi, di cui le cifre del rapporto 
Onu dicono le conseguenze. 
E conclude che «la partecipa
zione al benefici comuni nel
l'ambito della famiglia può es
sere meno sfavorevole alle 
donne se: I ) hanno un reddito 
estemo; 2) il loro lavoro viene 
riconosciuto come produttivo 
(il che è più facile se viene 
svolto fuori casa); 3)hanno 

gualche risorsa economica e 
diritto di farvi ricorso; 4) vi è 

una lucida comprensione del
l'emarginazione subila dalle 
donne e il riconoscimento 
della possibilità di cambiare 
la situazione». Una conclusio
ne che è, oltre che un risultato 
scientifico, la premessa per 
un'agenda politica. 

Ambasciatori di cultura: 
bei nomi. E se si facesse 

così anche per le Usi? 

SERGIO Timone 

tavolta è assolutamente certo che nessuno, 
dopo aver letto l'elenco dei dieci intellettuali 
designati a dirigere gli Istituti italiani di cultu
ra all'estero, si sia domandato quale tessera 
politica abbia in tasca Funo Colombo, per 
quale partito voti Cesare De Seta, in quale 
«area» militi Claudio Magris, eccetera. O per 
saggezza o per furbizia, il ministro degli Este
ri De Micheiis ha scelto personalità di presti
gio tale che qualsiasi possibile polemica in 
merito è destinata a nascere povera. In ogni 
caso si è avuta - forse per la pnma volta da 
quando è in uso da noi un tipo di sedicente 
pluralismo calibrato per tessere - la prova 
della possibilità di attingere, nelle nomine, a 
tutti i settori politico-culturali, senza far na
scere il sospetto del ricorso al bilancino me
diocre della lottizzazione. 

Se il medesimo criterio fosse adottato per i 
vertici degli istituti bancari, a Nanni Moretti 
sarebbe mancato il materiale per uno dei più 
felici momenti del «Portaborse» (il dialogo in 
cui si computa quante vicepresidenze di 
banca accordate al partito concorrente vale 
una presidenza ottenuta per 'I partito pro
prio) ma in compenso avremmo una società 
meno inquinata da interessi settoriali e da 
abusi. 

Non voglio sostenere che sarebbe sempre 
facile trovare l'equivalente bancario di un 
FUrio Colombo o di un Vittorio Mathieu. E 
nemmeno che il sistema adottato stavolta 
dal ministro De Micheiis potrebbe tranquilla
mente essere applicato alle Usi. Ma perché 
no? Perché negli ultimi vent'anni i partili di 
potere (in misura minore, per la verità, an
che quelli d'opposizione) hanno avallato in 
tutti i modi il convincimento che il possesso 
di una tessera politica, o quanto meno l'ap
partenenza dichiarata a un'«area», funga da 
lasciapassare indispensabile per qualsiasi 
carica pubblica. 

Cosi, man mano che dai vertici dell'artao-
crazia intellettuale si scende ai livelli media
ni o medio-bassi, è sempre più diffìcile trova
re nella società civile italiana potenziali diri
genti non etichettati per collocazione politi
ca. E. fra gli etichettati, è fatale che emerga
no, di solito, non i più capaci e onesti, ma 
quelli dall'etichetta più efficace. 

a metodologia adottata dal ministro De Mi
cheiis per i cosiddetti ambasciatori di cultu
ra, designati a dirigere gli Istituti all'estero, 
può segnare un'inversione di tendenza? Non 
illudiamoci troppo, ma riconosciamo la va
lenza positiva. Rispetto alle monoculture 
egemoniche dalle quali sono caratterizzati i 
regimi autoritari, il metodo pluralistico - in 
cui persone di matrici culturali diverse con
corrono alla gestione della cos» pubblica -
offre indubbi vantaggi e garanzie di libertà, 
ma a un patto: che non degeneri anch'esso 
u; una monocultura coatta. Il pluralismo, in
somma, è autentico solo se non viene a sua 
volta ingabbiato in una prassi rigida: e la si
stematicità italiana delle lottizzazioni per tes
sera di partito (o, pudicamente, per «area») 
è proprio la forma più pericolosa d'ingabbla-
mento, da cui può nascere, nella spinile de
gli opportunismi, la monocultura di un plu
ralismo fasullo. 

L'unico antidoto razionale a questa dege
nerazione è che le designazioni siano opera
te al massimo livello possibile, come è avve
nuto stavolta per gli Istituti italiani all'estero e 
come non avviene mai, o quasi mai, per le 
banche, per le Usi, per gli enti pubblici di va-
rlaciratura. 

E proprio la solidità di una tradizione trop
po radicata che non consente di essere fino 
in fondo ottimisti nel valutare l'iniziativa di 
Gianni De Micheiis. La scelta degli «amba
sciatori di cultura» destinati a dirigere i dieci 
maggiori Istituti italiani all'estero è sicura
mente una mossa felice. Ma un rischio c'è; 
che il ricorso al criterio delle riconosciute ca
pacità si fermi alla prima serie di designazio
ni. La cultura Italiana all'estero ha bisogno 
d'essere valorizzata e rilanciata non soltanto 
nelle dieci maggiori metropoli del pianeta 
(dove, anzi, i nostri Istituti funzionano già 
passabilmente bene) ma anche in paesi 
considerati minori, dove siamo quasi assenti. 
Se le nomine dei prossimi direttori saranno 
fatte secondo i medesimi parametri della pri
ma designazione, la valenza positiva di quel
l'episodio potrà incidere sul costume italia
no. Se invece, per le prossime nomine agli 
Istituti di cultura all'estero, De Micheiis torne
rà al bilancino della partitocrazia, vorrà dire 
che per demolire la logica della lottizzazione 
non è stato sufficiente il referendum del si, e 
che ci vorranno altre lotte. 
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• i I sardi, si sa, di solito so
no laconici, persone di poche 
parole; forse perché per mil
lenni il mare ci ha tenuti lonta
ni dagli altri e la popolazione 
stessa è vissuta a lungo spar
pagliata sul territorio. Anche 
fra 1 politici non c'è mai stata 
grande loquacità. Enrico si di
vertiva quando lo chiamava
no «il sardomuto», una defini
zione che poi è stata attribui
ta, fino a tempi recenti, anche 
ad altri, lo sono sempre stato 
più ciarliero, tanto che da gio
vane sia il fratello maggiore, 
sia gli amici più intimi mi dice
vano scherzosamente: «Eh ca-
gliaddll», che in sardo vuol di
re taci; e se continuavo raffor
zavano il concetto: «Cagliaddi 
mudduN, vale a dire «taci mu
to», che più zitti di cosi non si 
potrebbe stare davvero. 

Non ho mai saputo, né mi 
sono mal Interessato di sape
re quale origine avesse il ver
bo «cagliare-. Non so neanche 
perché, ma negli ultimi mesi 
mi è venuta un'irrefrenabile 
curiosità di conoscerne me
glio l'etimo e i vari significati, 

anche se per varie ragioni non 
posso usarlo come e verso chi 
vorrei. Mi sono perciò recato 
alla biblioteca del Senato, do
ve c'è un'ottima raccolta di 
volumi sulla Sardegna. Non 
malignate: c'è, ma non per 
acquisizioni dettate da cam
panilismo, non per decisioni 
prese dal sardo che precedet
te Spadolini nella sua alta ca
rica; semplicemente perché il 
Senato della Repubblica ha 
ereditato I libri del Senato del 
Regno, che un tempo fu ap
punto Regno di Sardegna. 

Fra questi volumi ci sono 
anche tre vocabolari. Il più 
antico è il Dizionariu universa
li sardu-italianu, compilato 
dal sacerdote Vincenzo Pomi 
•professori emeriltu de rettori-
ca de sa Regia Universiadi 
de Sardlgna» e stampato dalla 
tipografia arcivescovile nel 
1832. Fra le voci dell'idioma 
meridionale dell'isola, del 
campidanese, sta il verbo ca
gliai co\ suo participio cagtiau 
e con le traduzioni in italiano: 
lacere, tenere il silenzio, am-
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mutire. Il successivo Vocabo
lario sardo-italiano e italiano-
sardo, compilato anch'esso 
da un sacerdote, il canonico 
Giovanni Spano, nel 1851, mi 
ha documentato che il verbo 
cagliare appartiene anche agli 
altri idiomi dell'isola, con gli 
stessi significati. 

Non mi era chiara però l'o
rigine della parola. Lo Spano 
la colloca fra cagliarrsu. che 
sarebbe cagliaritano, e cogiti 
(si può dire anche giagu) che 
vuol dire caglio o quaglio. Il 
secondo riferimento mi sem
brava offrire una spiegazione. 
Il caglio infatti si usa molto in 
Sardegna, per rapprendere il 

latte e produrre il formaggio. 
Tutti i sardi, pensavo, hanno 
avuto a che fare con le peco
re, tant'è vero che anche i più 
illustri hanno avuto pastori fra 
i propri antenati, e a volte se 
ne vantano. So che antica
mente, ma anche ora, non è 
facile dire a uno «stai zitto!». Si 
potrebbe anche offendere, se 
è permaloso. Se invece gli si 
dice -rapprenditi!- nel senso 
di coagula, stringi, concludi, e 
si usa un tono scherzoso, il ri
chiamo del sangue avito po
trebbe rendere il suggerimen
to accettabile, soprattutto se il 
cagliarsi, dopo tutto, corri
sponderebbe al suo interesse. 

Ma le mie divagazioni non 

avevano alcun fondamento. 
Lo scopni subito quando aprii 
il terzo vocabolario, il Dizio
nario etimologico sardo, un'o
pera monumentale In tre vo
lumi che solo un tedesco po
teva avere II coraggio di com
pilare, scritta da Max Leopold 
Wagner e pubblicata a Hei
delberg nel 1960. La parola è 
scritta baiare, perché Wagner 
usa una diversa trascrizione 
delle consonanti sarde, ma è 
la stessa, e l'origine mi e risul
tata finalmente chiara: deriva 
dallo spagnolo callar, un ver
bo usato per dire -abbassare 
la voce», proveniente a sua 
volta dal latino volgare collare. 

Wagner aggiunge che questo 
spagnolismo esiste anche in 
altri dialetti del Meridione, co
me in Irpinia caglia. A questo 
punto qualcuno potrebbe do
mandarmi che cosa può es
serci In comune fra sardi e ir-
pini, soprattutto oggi; nspon-
do, quasi sdegnato, che non 
sto facendo un articolo politi
co sull'attualità, ma un ragio
namento storico-linguistico, e 
che I due popoli, prima di di
vergere per storia, per cultura 
e anche per temperamenti, 
hanno avuto In comune un 
periodo di dominazione spa
gnola che ha lasciato tracce 
nella lingua (intesa come 
idioma). 

Il Wagner rinvia anche a un 
sinonimo, che è akitaire, usa
to piuttosto in senso transitivo, 
e diffuso nel Logudoro (la re
gione intomo a Sassari, per in
tenderci), col significato di 
•chetare, far Ulcere, tranquilla
re», ma secondo lo Spano an
che di «cessare di piangere e 
di brontolare». Esiste anche, 
tratto da questo verbo, il so

stantivo akkaidore, che è colui 
che riesce a far tacere un'altra 
persona, un compito che a 
volte pare proprio impossibi
le. 

Giovanni Spano (che co
nosceva anche la politica, e 
nel 1871 fu nominato senato
re del Regno) ha posto In ap
pendice al suo vocabolario al
cuni detti e proverbi sardi. 
Collegati nlla parola cagliare 
CIÌ ne sono due. Uno dice: 
Mune s'est mai pentìdu de 
haer cagliadu, ma solamente 
de haer faeddadu, che può es
sere tradotto: nessuno si è mai 
pentito di aver taciuto, ma so
lo di aver parlato. L'altro con-
siate in una frase consigliata a 
chi, a torto o a ragione, è stato 
oggetto di critiche: Sa cagliada 
mi siat risposta-, la mia risposta 
è il silenzio. Ricordo infine 
che nel frontespizio del libro 
c'è un aliro proverbio sardo: 
Ischire limbazos es sabidona, 
che vuol dire: conoscere gli 
idiomi porta alla saggezza. A 
cominciare dalle parole del 
proprio Idioma natio, natural
mente. 
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